
DA DIMAZZO A TIRANA,  E VICEVERSA

T iran a . — Un tu rco  riv en d ican te  la  sua  o rig in e  rom ena. — La p a ren te la  
f r a  Rom eni e A lbanesi. — R itorno  per S ucti, D uscu, Ju b a . — Un 
p re te  bugiardo e il rom eno M itro .

L a strad a  che va  da D urazzo a  T irana è cosi bella da 

potersi p e rco rre re  in bicicletta, cosa ra ra  questa in Turchia, in  

sei ore di comodo tragitto .

U n’ora p rim a di T irana , la s trad a  discende alquanto in 

linea re tta , e allo sbocco si p resen ta  T irana ad ag ia ta  in una 

v as ta  e leggiadra p ianura  alle falde dei monti, che acquistano 

un color cilestrino intenso al tram onto.

Tutto là resp ira  una dolce quiete, cosicché fra i tan ti re ­

cessi veduti m i sarebbe parso di e n tra re  in un « eden », se la 

m aggior p a r te  degli abitan ti nei quali mi im battei per via, di 

ritorno dal bazar, non mi fossero sem brati quali... diavoli del- 

l’« ed en »  sognato!

Uomini rudi, sul cui viso non è possibile scovare uno 

sguardo tenero, eppure alti e ben tagliati, con sugli om eri a 

traco lla  carabine, e alla cin tola rivoltelle, bandoliere in cuoio 

ricolm e di cartuccie. Quasi tu tti indossavano il caratteristico


